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…potrei dire molte e molte cose ma… se mi 

fermo un attimo e penso alla strada percor-

sa  insieme non ricordo una occasione in cui 

io ti abbia chiesto aiuto e tu non sia stata 

disponibile... e mi torna in mente e risento, 

seduti intorno al tavolo per le consegne o 

lungo i corridoi, la tua risata, preziosa per-

ché non così fr equente, aperta ed autentica, 

in una parola, vera, come eri-sei tu.

Dal cuore, Laura

BILANCIO 
SOCIALE 
2009

Tutti i numeri 
della cooperativa 
nell’ultimo 
bilancio annuale

Novità
Macramè assume una nuova 
veste, una nuova grafi ca, parteci-
pando al desiderio di rinnovarsi 
che questo 2010 ha portato con sé.
2010 signifi ca 25 anni di lavoro 
nel sociale, dunque 25 anni di 
esperienze che hanno permesso a 
FAI di acquisire e promuovere una 
qualità negli interventi di cura 
oggi ampiamente riconosciutale.
Un traguardo da festeggiare, 
25 anni, ma anche un momento 
per fermarsi e chiedersi dove 
ci troviamo e dove vogliamo 
arrivare. Una rifl essione sul senso 
di identità della Cooperativa ed 
uno stimolo alla sua capacità di 
innovarsi.
Un processo mosso dal desiderio 
di trovare nuove energia per il 
futuro, forti della nostra storia. 
Un processo ben rappresentato 
dal nuovo logo FAI, rivisitato ma 
familiare al contempo, nuovo nel 
suo mantenere la storica fi gura.

Con il nuovo anno 

FAI trasferisce i propri uffi ci 

in Viale Grigoletti a Pordenone

di Ivana Foresto

E’ un pomeriggio come tanti 
altri al Circolo delle Idee; è giove-
dì, giorno in cui ci dedichiamo 
al laboratorio di storia della mu-
sica, un percorso intrapreso cir-
ca due anni fa che ci ha permesso 
di ascoltare, capire e commenta-
re le canzoni che hanno segnato 
la storia dagli anni ’50 in poi.

Nell’ultimo periodo la nostra 
curiosità è stata attratta dal mu-
sical, una forma d’arte veramen-
te completa ed aff ascinante, che 
riesce a fondere in un tutt’uno 
teatro e musica. Stavamo guar-
dando il musical Cats quando 
si è fatta sentire un’inaspetta-
ta frase: «basta stare sempre a 
guardare gli altri, perché non lo 
facciamo noi un musical ?!» 

Da questo pensiero formulato 
di getto, quasi per sbaglio, ha 
preso il via la fantastica avventu-
ra che ci ha portato alla realizza-
zione di  Forza , venite gente .

Un musical che narra le vi-
cende di S. Francesco d’Assisi, 
tramite canzoni fresche ed ac-
cattivanti ed un testo teatrale 
vivace e spiritoso, e che fa rifl et-
tere su alcuni temi importanti 
della vita di tutti i giorni, quali 
l’uguaglianza di ogni essere sulla 
Terra, l’amore per il prossimo, il 
rispetto della natura, il confl it-
to tra padri e fi gli, tra ragione e 
fede, tra meschina prudenza e 
generoso coraggio.

Le prove, della durata di circa 
due ore ad incontro, sono iniziate 
a gennaio e proseguite fi no a giu-
gno, inizialmente con una cadenza 
settimanale, poi con più frequenza 
man mano che si avvicinava la data 
fatidica della rappresentazione.

Questa avventura ha da subito 
rovesciato i presupposti vigenti: 
gli ospiti del Circolo delle Idee 
non si sentivano più utenti se-
guiti dal Dipartimento di Salute 
Mentale, con il loro bagaglio di 
diffi  coltà e problematiche, ma 
degli attori a cui veniva richiesto 
un forte impegno e una non mi-
nore responsabilità nel realizza-
re questo spettacolo. 

Ci siamo fi dati l’uno dell’al-
tro, noi operatori abbiamo cre-
duto nelle capacità degli ospiti e 
gli ospiti hanno creduto in noi, 
si sono fi dati, imparando a la-
sciarsi andare, accettando le no-
stre sfi de e buttandosi in questa 
dura impresa. Nessuno è stato 
forzato, abbiamo lasciato che 
ognuno scegliesse autonoma-
mente il proprio ruolo, in base 
alla capacità e alle propensioni 
personali.

L’impegno richiesto è stato 
notevole, abbiamo lavorato po-
meriggi interi, tante sere fi no a 
tardi, sfi dando occhi che si chiu-
devano e sbadigli che sembra-

vano ruggiti, persone abituate 
ad andare a letto alle otto sono 
riuscite a provare con la massima 
concentrazione fi no alle undici, 
ospiti spesso irrequieti e sempre 
distratti hanno mantenuto desta 
l’attenzione per tempi impen-
sabili, molti si sono dedicati al 
musical anche nel loro tempo 
libero,  portandosi a casa il co-
pione da studiare…

Abbiamo imparato a lavora-
re fi anco a fi anco, superando il 
tabù del contatto fi sico, l’imba-
razzo per i primi goffi   movimen-
ti nelle coreografi e, la diffi  coltà  
di muoversi in modo sincroniz-
zato; abbiamo imparato ad ac-
cettare i limiti personali e quelli 
degli altri, cercando assieme il 
modo per compensarsi e valoriz-
zarsi a vicenda. Insomma, abbia-
mo imparato a essere un gruppo.

Mi è diffi  cile spiegare l’emo-
zione che ho provato nelle ul-
time prove, quando mi sono 
resa conto che i nostri attori si 
capivano con uno sguardo, che 
lavoravano come 

Il musical portato in scena dal Circolo delle Idee 

FORZA, VENITE  GENTE!
Il futuro della 
Cooperazione 
Sociale

Un estratto dalle pagine 
del Bilancio Sociale 2009: 
l’intervista a Carlo Borzaga, 
professore straordinario 
di Politica Economica, 
Facoltà di Economia 
Università degli Studi di Trento

Qual è il futuro della 
Cooperazione Sociale, in 
particolar modo quella 
di tipo A, in una logica di 
mercato in cui gli appalti 
costringono ancora tanto? 
Credo ci siano attività 
in cui la Pubblica 
Amministrazione abbia 
l’obbligo di garantire i 
servizi socio assistenziali 
laddove vi siano situazioni 
a rischio di emarginalità. 
Una sorta di obbligo 
costituzionale che ha 
portato, nel tempo, la PA a 
delegare alla Cooperazione 
Sociale. Attenzione però: 
si tratta di un settore 
limitato in cui la domanda 
è oggi quasi satura e che 
off re dunque pochi spazi 
di crescita. La domanda 
diventa quindi se siano solo 
questi i servizi che la gente 
chiede. Personalmente 
credo di no. In una società 
che si sta frantumando, si 
sente il bisogno di venire 
supportati, dunque di 
servizi sociali in senso lato, 
di sostegno, aiuto. Questa 
è un’area scoperta, un’area 
che riguarda una domanda 
privata che può mettere una 
quota di risorse proprie. 
Ecco che la Cooperazione 
Sociale può muoversi in 
un altro scenario se non in 
entrambi.

Lettera aperta 
agli operatori di Casa Serena

Quando ho letto queste pa-
role, tratte dal  romanzo di Da-
niel Pennac La fata Carabina, 
ho pensato a voi che vi prende-
te cura dei nostri anziani... voi 
come tante Th érèse.

Ogni volta che un vecchio sbar-
ca da noi, completamente a pezzi, 
convinto di non essere più nien-
te prima ancora di essere morto, 
Th érèse lo attira nel suo angolo, 
gli prende d’autorità la vecchia 
mano, stende ad una ad una le 
dita arrugginite, liscia a lungo il 
palmo come si fa con i fogli spiegaz-
zati, e quando sente che la mano 
è perfettamente distesa (mani che 
non si sono veramente aperte da 
anni!), Th érèse si mette a parla-
re. Non sorride, non blandisce, si 
limita a parlargli del futuro. Ed 
è la cosa più incredibile che potesse 
capitargli: il futuro. CONTINUA PAG.5 CONTINUA PAG.2 CONTINUA PAG.3
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di Michela Carli
Amministrazione FAI

Lavoro in FAI come ragionie-
ra dal gennaio 2009, periodo 
suffi  cientemente lungo per farsi 
un’idea dell’ambiente speciale. 
Quando sono arrivata non mi 
aspettavo più nulla dal mondo 
lavoro: avevo perso il posto da 
pochi mesi, necessitavo di un 
impiego part time per avere tem-
po da dedicare al mio bambino 
e di un lavoro per far fronte alle 
scadenze del mutuo. Uscivo da 
un periodo diffi  cile della mia 
vita per vicende tanto personali 
quanto professionali, mi senti-
vo spenta come solo dopo una 
sconfi tta capita di sentirsi e a 
nulla pensavo se non trovare un 
po’ di pace. Mai avrei pensato 
di ritrovare l’entusiasmo di un 
tempo e di poter condividere 
con altre persone nell’ambito 
lavorativo idee e progetti.

L’ambiente lavorativo da cui 
provengo mi ha permesso di 
acquisire professionalità, disci-
plina, autonomia e  organizza-
zione, ma non c’è mai stato né 
spazio né tempo per esprimere il 
mio modo di essere, la mia cre-
atività. Sono stati infatti ragio-
niera per circa quattordici anni 
presso studi di liberi professio-
nisti ed aziende, quindi in am-
bienti lavorativi marcatamente 
PROFIT.

Nonostante continui anche 
in FAI ad essere impegnata in 
un lavoro tecnico e meno “no-
bile” delle socie e dei soci che 
lavorano nelle strutture, questo 
ambiente mi ha regalato l’op-
portunità di gettare uno sguar-
do sul sociale: forse per la prima 
volta ho sentito di non essere 
solamente un ingranaggio, ma 
di essere considerata come esse-

re umano che lavora a favore di 
altri esseri umani meno fortuna-
ti. In un ambiente come FAI ci 
sono tante esperienze in cui farsi 
coinvolgere e, dal mio punto di 
vista, è veramente stimolante. 
Non solo per le tipologie di ser-
vizio che guardano al sociale, ma 
anche perché questa cooperativa 
si presenta ai miei occhi come 
un’ azienda suffi  cientemente 
matura per dare sicurezza e soli-
dità, e ancora giovane per poter 

progredire, per innovarsi. Trovo 
fondamentale mettere a disposi-
zione non solo le proprie capa-
cità professionali, ma anche la 
propria persona intesa nel modo 
più profondo, perché ogni per-
sona con il proprio bagaglio di 
esperienze lavorative ed umane, 
acquisisce un valore e delle ca-
ratteristiche che possono rap-
presentare un valido contributo 
nell’evoluzione, innovazione e 
rinnovamento della coopera-

tiva stessa. Ogni giorno siamo 
coinvolti in rapporti umani, di 
lavoro e personali. Gli scam-
bi interpersonali sono fragili e 
richiedono molta cura, anche 
quando sembrano forti e con-
solidati, non vanno mai dati per 
scontati. Il rapporto di cura per-
tanto inizia già da qui, nel rap-
porto con i colleghi e con tutte 
le persone che quotidianamente 
si rivolgono agli uffi  ci FAI. L’uf-
fi cio FAI è infatti composto da 
tutte quelle persone che coordi-
nano alla base le strutture: senza 
di esse tutto il resto sarebbe più 
complicato.

Ciò che mi ha colpito dell’am-
biente formato da tante persone 
con compiti molto diversi tra 
loro, è la sensazione che non ci 
sia solo la condivisione di uno 
spazio ma anche di idee, proget-
ti e professionalità diverse; ci sia 
cioè una libertà che permette di 
cambiare il modo con cui ci si 
accosta al lavoro. Personalmen-
te, vissuto in questo modo, pen-
so che il lavoro non lo si subisca 
come un’imposizione dall’alto e 
ciò permette di essere più pro-
duttivi.

In FAI mi è stata data la pos-
sibilità di occuparmi di cose che 
esulano dal mio lavoro, come te-
nere un incontro formativo con 
gli operatori delle strutture che 
hanno in gestione la prima nota 
cassa, di partecipare al Bilancio 
Sociale e per ultimo, ma spero 
non ultimo, di avere uno spazio 
in questo numero del Macramè. 
Solitamente certe possibilità ci 
sono quando un gruppo è affi  a-
tato e c’è una buona complicità, 
carte vincenti di ogni progetto, 
in qualunque campo della vita 
umana. In questo momento è 
così che vedo e sento il gruppo 
uffi  cio. Per me essere parte di un 

gruppo signifi ca avere la possibi-
lità di confrontarsi con gli altri, 
nel momento in cui si riesce ad 
avere lo sguardo sull’obiettivo 
comune, determinando una cre-
scita personale fondamentale 
per la mia persona. Tale percor-
so di crescita lo sento come ob-
bligatorio dal momento in cui 
sono diventata mamma, vista la 
grande responsabilità che ho nei 
confronti di mio fi glio al qua-
le voglio trasmettere dei valori 
che meglio si insegnano dando 
l’esempio. 

Spinta principalmente da 
questo motivo, ho chiesto di 
far parte dell’Associazione di 
Volontariato Amici di Casa 
Colvera, un’esperienza che mi 
ha dato modo di fare qualcosa 
per gli altri, e restituendomi la 
sensazione di poter essere fi era 
di me stessa. Per il momento 
ho partecipato al pranzo del 2 
giugno a Barcis dove i nonni di 
Casa Colvera erano in ferie e 
ad un’uscita, affi  ancata da una 
socia-volontaria, in cui li ab-
biamo accompagnati al centro 
commerciale, dal momento che 
avevano manifestato la curiosità 
di visitarlo. Non posso spiegare 
a parole quanto è stato gratifi -
cante fare qualcosa per gli altri, 
disinteressatamente. Avevo il 
cuore colmo di gioia. E la cosa 
più speciale sono stati i loro rin-
graziamenti a fi ne giornata: non 
sono riuscita a spiegare quanto 
io fossi grata a loro per il grande 
regalo che mi hanno fatto.

Tutto questo è per il momen-
to la mia esperienza in FAI e 
ciò che mi entusiasma di più è 
l’idea di continuare un viaggio 
molto profondo a livello uma-
no, con la speranza di poter 
collaborare maggiormente in 
progetti del Sociale. 

Lavorare nel sociale da dietro le quinte

Michela Carli è socia FAI dal 2009

un vero gruppo, cercando assie-
me soluzioni e compromessi per 
raggiungere un unico obiettivo 
condiviso.

La compagnia teatrale Circolo 
delle Idee non era più un sempli-
ce insieme di persone, una som-
ma di singole individualità, ma 
un gruppo capace di lavorare, 
emozionarsi, crescere assieme!

Ho condiviso questi pensieri 
con i ragazzi, ed è stato interes-
sante sentire che signifi cato ha 
avuto per loro questa esperienza, 
cosa signifi ca recitare…

Recitare signifi ca essere pro-
tagonisti ed esserne consapevo-
li, signifi ca mettersi in gioco di 
fronte ad un pubblico, signifi ca 
vestire i panni di qualcun’altro 
provando a capirlo e a immede-
simarsi in una vita che non è la 
propria, signifi ca quindi diven-
tare altro rimanendo se stessi. 
Recitare permette di  prendersi 
un po’ meno sul serio, da la pos-
sibilità di fare i buff oni e ridere 
di sé imparando a volersi più 
bene, recitare signifi ca essere 
sicuri di sé al punto da riuscire 
a portare sul palco le proprie 
emozioni…Recitare signifi ca 
divertirsi, trasformare la paura e 

l’ansia in gioia e soddisfazione.
Abbiamo imparato tutto que-

sto in gruppo, un gruppo che 
si è allargato e ha continuato a 
crescere per tutta la durata delle 
prove. 

Per la prima volta c’è stata 
un’autentica integrazione con 
il quartiere Villanova, dove ha 
sede il nostro centro di socializ-
zazione. Numerose associazioni 
locali hanno collaborato e ci 
hanno aiutato, come la Festa in 
Piassa, il coro della Parrocchia, il 
Parroco della Chiesa Cristo Re, 
il gruppo di ginnastica ritmica 
della polisportiva di Villanova, 
la Bottega del Legno (centro oc-
cupazionale riabilitativo della 
coop. Acli) e altre compagnie 
teatrali che ci hanno prestato i 
costumi di scena.

Alcune persone del coro si 
sono poi unite al cast degli at-
tori, inizialmente incuriosite dal 
musical e dal disturbo mentale, 
in seguito decisamente con-
quistate dalla simpatia e dalla 
profondità dei nostri ragazzi. 
Quando mi hanno detto «ma 
allora i matti sono così? E per-
ché diavolo ne abbiamo pau-
ra?!?» ho sentito che avevamo 
fatto davvero un passo impor-
tante, quello che ha portato alla 

creazione del clima attuale, con 
gente che viene a trovarci al cen-
tro e un sacco di facce amiche 
con cui fare quattro chiacchiere 
per strada.

Questo fantastico percorso ha 
portato alla rappresentazione 
fi nale, il 18 giugno, sul sagrato 
della Chiesa del Cristo Re. E’ 
stato un successo, e non lo dico 
per i tanti complimenti ricevuti, 
ma per la gioia e la soddisfazio-
ne che si leggevano negli occhi 
di tutti. 

Quante emozioni abbiamo 
provato quel giorno… un misto 
tra gioia e paura, preoccupa-
zione, ansia e desiderio, felicità 
e timore… Ciò che ha fatto da 
collante in questa confusione 
di stati d’animo è stato l’aff et-
to, il senso di appartenenza al 
gruppo, il sostegno e l’incorag-
giamento reciproco che ci siamo 
dati. Sapere di non essere soli a 
provare determinate emozio-
ni, ma ritrovarle negli occhi dei 
compagni d’avventura ci ha per-
messo di salire sul palco e dare il 
meglio di noi. Un po’ alla volta 
la paura e la voglia di scappare e 
rifugiarsi dietro le quinte sono 
sparite, per lasciare il posto al di-
vertimento, alla gioia di recitare. 
Alcuni ragazzi mi hanno detto 

«con tutto quel bel pubblico 
stavamo così bene sul palco, non 
volevamo mica scendere!!!»

Poi tutto è fi nito, il pubblico 
se n’è andato, abbiamo tolto 
i costumi, ci siamo struccati e 
abbiamo riordi-
nato i camerini. 
La stanchezza si 
è mescolata alla 
malinconia, al 
senso di vuoto 
che lo spetta-
colo concluso 
ha lasciato. Al 
momento di sa-
lutarci c’erano 
due occhi che 
mi guardavano 
con tristezza: 
«Adesso è tutto 
fi nito, si torna 
alla solita vita, 
a letto presto la 
sera, psicofar-
maci, debiti, so-
litudine…» Non 
sarà così, questo 
spettacolo è fi ni-
to, ma ci saranno 
repliche, e poi 
ci sarà un altro 
musical per noi. 
Forza, venite 
gente non è stato 

la fi ne di un percorso, ma l’ini-
zio di un’avventura che nessuno 
di noi avrebbe mai immaginato 
di intraprendere!

Vi aspettiamo al prossimo 
spettacolo!!!

Buone Feste
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Il processo di legittimazione 
della Cooperazione Sociale: 
come si può concretizzare 
meglio a dieci anni dalla 381?
Deve essere la Cooperazione 
Sociale ad auto-legittimarsi. 
Prima di tutto agendo a livello 
di comunicazione: fi no a 
quando in Italia ci saranno 
12.000 cooperative sociali 
e la grande maggioranza 
degli italiani nemmeno sa 
che esistono, si faticherà 
a prevedere un sistema di 
leggitimazione. Dieci anni fa 
ottenemmo la legge perché 
facemmo una ricerca e 

dimostrammo che in Italia 
c’erano ben 600 cooperative 
sociali. La Cooperazione 
Sociale deve farsi conoscere, 
deve comunicare. Il secondo 
punto da comprendere se 
si vuole una Cooperazione 
Sociale legittimata è che 
essa serve le persone, non le 
istituzioni. Oggi ci si deve 
ripensare, ripensare come 
soggetto che opera per i 
cittadini e per la comunità. 

La Formazione 
come incentivo 
La Cooperazione Sociale è 
forse tra le imprese italiane 
quella che sul lavoro attiva più 

formazione e la Formazione 
alza il livello di soddisfazione 
del lavoratore. È un 
investimento su se stessi che 
in particolare il giovane, ma 
anche chi rientra nel mercato 
del lavoro, apprezza. Ciò che 
emerge dalle nostre ricerche 
lo conferma: il salario conta 
nel momento in cui decidere 
se accettare o meno il lavoro 
(variabile di partecipazione). 
Ma la soddisfazione dipende 
poi da altro, appunto dalla 
formazione, oppure dalla 
fl essibilità dell’orario di lavoro, 
dalla possibilità di partecipare, 
dai rapporti con i superiori 
e dall’equità percepita (ad 

esempio, pagare i manager 
poco più dei dipendenti crea 
un grande senso di Equità).

Qual è la priorità oggi 
per le cooperative sociali? 
Secondo me la priorità è 
provare a costruire quattro 
o cinque grandi progetti, di 
valenza nazionale, sui nuovi 
servizi sviluppabili in forma di 
cooperativa sociale. Sapendo 
che la partenza sarà faticosa 
ma che potremo incontrare sia 
la domanda privata che quella 
pubblica, diff erentemente dal 
passato dove c’era solo quella 
pubblica.
Priorità di strategia, insomma.
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Ambito anziani

Un progetto 
quotidiano: 
comunicare

di Renza Rossit
Responsabile FAI del Nucleo 
Il Ponte di Casa Serena

I progetti con obiettivi precisi 
normalmente vengono verba-
lizzati e codifi cati con un tem-
po d’inizio e un tempo di fi ne e 
quindi una verifi ca. 

Rifl ettendo sul nostro agire 
quotidiano come operatori di 
cura, comprendo invece quanto 
il nostro progetto abbia in realtà 
inizio al momento dell’ingresso 
della persona, e non possegga 
una fi ne. Che cos’è questo pro-
getto? La comunicazione, verbale 
e non verbale. Le persone, infat-
ti, a prescindere da quali siano le 
loro condizioni di salute o psi-
chiche, cercano sempre di comu-
nicare con l’altro perché questo 
ti infonde sicurezza, protezione, 
aiuto. Ti fa sentire ancora anello 
di congiunzione della grande ca-
tena che è la vita. Una parola, un 
bacio, una carezza, un attimo di 
attenzione nella vita quotidiana 
signifi cano sentirsi ancora vivi 
dentro e fuori. La struttura non 
deve essere considerata un posto 
dove qualcuno fi nisce un percor-
so, bensì un luogo dove la gente 
continua a vivere. Come una pic-
cola città, con persone che vanno 
e vengono, che ridono, parlano, 
cantano, lavorano, si raccontano, 
soff rono. Quindi impariamo a 
sorridere di più, a comunicare 
con l’altro, a sentirci parte inte-
grante di quello che ci circonda.

di Paola Camber

Disabilità come sinonimo di 
opportunità e non di chiusu-
ra: riscoprendo il signifi cato di 
possibilità, non più di limite, si 
incontrano nuovi modi di rap-
portarsi e vivere con persone 
diversamente abili. Su questo 
principio si è basata la prima 
esperienza di gemellaggio eu-
ropeo nella Marca trevigiana: 
trentun persone, tra disabili 
ed operatori, daranno vita al 
progetto di gemellaggio tra le 
comunità di Les Roseaux di La 
Balme De Sillingy in Francia, la 
Respite di San Lawrenz Gozo di 
Malta e del Girasole di Orsago, 
gestita dalla Cooperativa Socia-
le FAI. Capofi la del progetto, è 
proprio la comunità trevigiana 
che da mesi lavora all’evento as-
sieme all’Associazione per il Ge-
mellaggio di Colle Umberto.

«Si tratta di un soggiorno mi-
rato a promuovere la conoscenza 
tra diverse realtà che riguardano 
la disabilità adulta» ci spiegano 
la dottoressa Federica Dal Mas, 
Responsabile FAI della struttu-
ra, e il Presidente dell’Associa-
zione, Angelo Altoè.

Già nel 2009 iniziano i primi 
percorsi di conoscenza tra le co-
munità che portano, nell’estate 
dello stesso anno, al soggiorno 
di una delegazione del Girasole 
presso la comunità francese.

«In quell’occasione - spiega 
Federica Dal Mas - si è potuto 

dimostrare cosa realmente si-
gnifi chi uno scambio tra realtà 
diverse che hanno però la voglia 
di collaborare e di conoscersi.

Gemellaggio non vuol dire 
solo scambi commerciali privi-
legiati, bensì anche confronti di 
idee e formazione. Durante la 
permanenza francese, infatti, ho 
potuto osservare e confrontarmi 
sulle modalità di gestione di una 
comunità alloggio per ragazzi 
diversamente abili. Inoltre, ho 
avuto l’occasione di incontrare 
il Sindaco di San Lawrenz Gozo 
con il quale è nato il progetto 
per il gemellaggio a tre che coin-
volgerà in prima persona i ragaz-
zi portatori di handicap».

Dall’esperienza francese si era 
riportato a casa tanto entusiasmo 
e l’attesa dell’estate ventura in 
cui poter contraccambiare l’ospi-
talità e rivedere i nuovi amici.

Così da Malta sono arrivate 
otto persone ospitate dai resi-
denti della comunità di Orsago.

«Questo incontro è un mo-
mento formativo importante, di 
grande signifi cato pedagogico: 
l’occasione per far incontrare per-
sone diverse, per comunicare e co-
noscere delle nuove culture – spie-
ga Federica Dal Mas. Sicuramente 
anche punto di partenza per pro-
gettare nuovi impegni per il futu-
ro, dedicati agli aspetti culturali».

Una prospettiva condiviso 
dall’associazione di Colle Um-
berto: «Noi ci occupiamo di 
numerosi gemellaggi - spiega il 

Presidente Altoè - ma questo ci 
sta particolarmente a cuore ed è 
la prima esperienza simile per cui 
Gemellaggio ha signifi cato davve-
ro entrare l’uno nella vita dell’al-
tro. Altri gemellaggi si sono svolti 
nel 2008 e nel 2009, ma mai tra 
tre comunità diverse».

Un piccolo regalo per tutti i 
residenti, gli operatori e l’intera 
comunità di Orsago l’ha voluto 
off rire la Cooperativa FAI: mar-
tedì 7 settembre, presso il teatro 
di Orsago, si è tenuto lo spetta-
colo di Danceability Elementi 
che ha visto la compagnia Note 
Diverse FAI protagonista delle 
coreografi e di Lorella Ideari. La 
giovane compagnia è compo-
sta da residenti ed operatori di 
diverse strutture gestite da FAI 
tra cui proprio Il Girasole. Tra 
gli applausi dei sindaci di Co-
negliano, Alberto Maniero, di 
Orsago, Giancarlo Mion, e di 
Colle Umberto, Giuseppe Do-
nadel, e quelli di altre autorità 
e rappresentanti dell’Ulss 7, 
nonché di amici e familiari, si 
sono esibiti, per un vero gemel-
laggio, anche due ballerini della 
comunità maltese.

...e se grazie alla danza, all’ar-
te tutta, riuscissimo davvero ad 
oltrepassare qualche barriera? 
Magari, perché no?, iniziando 
proprio da quelle fi siche o dai 
confi ni di uno stato!

* Articolo tratto da «Il Caff è», 
numero 2, settembre 2010.

Ambito anziani

Lettera aperta 
agli operatori 
di Casa Serena

di Laura Fantuzzi
Responsabile FAI 
Settore Anziani

Pordenone, maggio 2010

Carissimi, 

è passato più di un anno dalla 
nuova aggiudicazione dell’appal-
to nella struttura in cui lavorate.

Un anno denso di novità 
e nel quale probabilmente 
dovevamo dimostrare che ciò 
che era indicato nel progetto di 
gestione era realizzabile e che 
la rinnovata fi ducia da parte 
del comune di Pordenone era 
meritata.

Posto che il lavoro da fare 
insieme è ancora tanto ed 
impegnativo, che c’è sempre 
spazio per la crescita costruttiva 
e non deve mancare la curiosità 
verso stimoli che ci facciano 
lavorare sempre meglio, volevo 
esprimervi il mio…

GRAZIE perché a tutti i livelli 
di responsabiltà avete svolto il 
vostro lavoro con attenzione e 
professionalità;

GRAZIE perché anche nei 
momenti di diffi  coltà siete in 
grado di mettervi in discussione 
e confrontarvi;

GRAZIE perché mi ricordate 
sempre che la casa di riposo, ed 
in particolare Casa Serena, non 
è luogo dove si va a morire ma 
piuttosto  dove si continua a 
vivere;

GRAZIE perché rispettate i 
nostri nonni e riconoscete in 
loro un valore inestimabile di 
memoria e di esperienza e a 
vostra volta ne siete arricchiti;

GRAZIE perché, anche 
quando la stanchezza è tanta, 
riuscite a dare all’azione di cura 
che svolgete quotidianamente 
quell’elemento in più che 
umanizza il vostro agire, 
una carezza, una parola, un 
sorriso, cose queste intangibili, 
assolutamente preziosissime, 
senza prezzo;

GRAZIE perché con questo ed 
altro ancora date senso al nostro 
lavoro.

Grazie, dal cuore
Laura

Ambito disabili

Coop. Sociale FAI per la disabilitá: 
STORIA DI UN GEMELLAGGIO EUROPEO
La Comunità Il Girasole di Orsago capofi la del progetto europeo

di Donatella Toppan
Direttore Commerciale
Bcc Pordenonese

Una teoria economica nata 
circa dieci anni fa individua nel 
lavoro delle donne un fattore 
fondamentale per lo sviluppo 
economico di un Paese. La pie-
tra miliare di questa teoria è 
stata posta nel 1999 da una ri-
cercatrice della Goldman Sachs, 
Kathy Matsui, che individuò 
nella carente partecipazione del-
le donne al mondo del lavoro la 
ragione che frenava la crescita 
del Giappone.

Ma quale è la situazione 
dell’Italia? Siamo una nazione 
in cui vi è un tasso di occupa-
zione (15-64 anni) femminile 
piuttosto basso – nel 2009 era 
del 46,4% contro il 68,6% dei 
maschi ed una media del 57,5%. 
Il dato denota poi delle forti 
divergenze tra Nord e Sud, si 
va infatti dai livelli massimi di 
regioni quali il Trentino Alto 
Adige (60%) e Valle D’Aosta 
(59,2%) al 26,3% della Cam-
pania. Il Friuli Venezia Giulia 
ha registrato nel 2009 un dato 
di occupazione femminile del 
54,1%(fonte Istat).

In paesi con avanzati servizi di 
welfare, come Finlandia e Sve-
zia, ad esempio, si registra non 
solo una maggiore presenza del-
le donne nel mondo del lavoro 
ma anche tassi di fecondità più 
alti, dato che invece in Italia ha 
fatto registrare negli anni una 
progressiva riduzione, parzial-
mente mitigata dal dato relativo 
alla popolazione di provenienza 
extracomunitaria.

Quale è la situazione della 
Donna nelle imprese cooperati-
ve della nostra regione?

Tra settore primario, seconda-
rio e terziario le socie sono poco 
più di 15.000 su circa 38.500 
soci, fatte le debite proporzioni 
si tratta di un abbondante 39%, 
in contrapposizione si registra-
no però solo 18 presidenti don-
ne su 171 ovvero il 10,52%.

E nel mondo del credito coo-
perativo le cose non vanno certo 
meglio; anzi in linea con i dati 
del resto del sistema fi nanziario 
il divario è ancor più marcato: al 
31 dicembre 2009 le dipendenti 
donne erano il 35,6% (contro 
un dato nazionale del 42,1%), 
nessuna di queste è Direttore 
Generale (le Banche di Credito 
Cooperativo sono quindici in 
Friuli Venezia Giulia), una sola è 
Dirigente (3,8% contro un dato 

medio del 10%) ed il 15,1% 
sono Quadri Direttivi.

Sette sono le presenze fem-
minili nei Consigli di Ammini-
strazione pari al 5,4% e quattro 
siedono nei Collegi Sindacali di 
cui una è Presidente.

Da un’analisi complessiva si de-
notano alcuni chiari fenomeni:

una tendenza dell’occupazio-
ne femminile a crescere;

una diffi  coltà per le donne a 
raggiungere posizioni di coman-
do e/o di rilievo.

Sorge spontanea la domanda: 
perché? 

Le motivazioni non possono 
che essere molteplici: ostacoli 
ambientali, modelli culturali e/o 

retaggi culturali, scarsa convin-
zione delle donne rispetto alle 
proprie potenzialità.

Recenti studi socio - economi-
ci (Ernst Young, Goldman Sachs, 
Mckinsey&Co, Columbia Uni-
versity) hanno, tra l’altro, dimo-
strato che alla maggiore presenza 
delle donne nei ruoli di coman-
do corrispondono, spesso, mi-
gliori performance aziendali. Il 
cosiddetto fattore D risulterebbe 
quindi essere una delle chiavi di 
successo delle imprese. Questo 
trend, stando ad una ricerca del 
Cerved, curata da Guido Roma-
no, nel 2009 è confermato anche 
per l’Italia dove le aziende con 
leadership femminile sono pur-
troppo delle eccezioni.

La parità di genere è ancora 
qualcosa di lontano a venire; va 
detto però che il modello Co-
operativo sia nei paesi avanzati 
ma ancor di più in quelli in via 
di sviluppo off re alle donne, 
come socie e lavoratrici, mezzi 
organizzativi effi  caci per miglio-
rare il loro livello di vita consen-
tendo l’accesso a opportunità di 
lavoro dignitoso, di risparmio e 
credito, salute, abitazione e ser-
vizi sociali così come istruzione 
e formazione.

Di strada però ce n’è ancora 
tanta da percorrere: analizzan-
do, ad esempio, la situazione 
delle Cooperative del Trentino 
(che, ricordiamo, ha uno dei 
maggiori tassi di occupazione 
italiani) si scopre che il 10% del-
le donne occupate che ha avuto 
un fi glio si ritira dal lavoro entro 
il compimento del primo anno 
e 7 volte su 10 l’abbandono è 
conseguenza di problemi di 
conciliazione.

Proprio il tema dell’armo-
nizzazione tra tempi di vita e 
lavoro è stata oggetto di un’in-
dagine promossa dall’Associa-
zione Donne in Cooperazione 
e condotta in collaborazione 
con l’Università di Trento ed il 
sostegno economico della pro-
vincia di Trento.

Da questo lavoro è emerso un 
quadro variegato: una maggio-
ranza di cooperative tradizio-
naliste (dove la conciliazione è 
una questione femminile risolta 
con il part time e dove non ci 
sono particolari pratiche conci-
liative), ci sono poi quelle che 
l’indagine defi nisce cooperati-
ve innovative nelle quali esiste 
una politica di conciliazione 
che coinvolge sia lavoratori che 

lavoratrici e che perseguono 
un miglioramento della quali-
tà della vita della propria base 
che si rifl ette automaticamente 
anche in migliori risultati delle 
cooperative stesse (si stima che 
ambienti lavorativamente più 
sereni consentono di avere per-
formance lavorative migliori del 
30%). Ci sono infi ne le coope-
rative in transizione che hanno 
iniziato dei processi di cambia-
mento ma hanno al loro interno 
delle visioni tradizionali in cui 
la conciliazione è un “aff are di 
donne”.

Certamente conciliare lavoro 
e famiglia è una delle strade per 
arrivare ad una parità di genere 
in quanto consente ai dipenden-
ti di lavorare con una maggiore 
serenità (siano essi uomini che 
donne). Le prassi sono di di-
verse tipologie (dalla fl essibilità 
d’orario ai nidi aziendali, al tele-
lavoro ed altri ancora).

In questo lungo percorso di 
cambiamento un ruolo fonda-
mentale lo avranno le Istituzio-
ni ma probabilmente il tassello 
fondamentale che segnerà la 
svolta nella questione femmini-
le sarà il cambiamento culturale 
che può e deve avvenire, giorno 
per giorno, grazie all’impegno 
di ogni individuo in tanti pic-
coli/grandi aspetti: la non omo-
logazione a modelli maschili, 
l’educazione dei fi gli, insegnan-
do loro che non c’è nulla di ne-
gativo o discriminante se la cena 
o la spesa la fa il papà o se ad 
accompagnarli in piscina a volte 
c’è la mamma, altre il papà e via 
dicendo.

Non è una casualità che il 
Consiglio d’Europa in un in-
contro che si è tenuto a maggio 
ha sottolineato, nelle proprie 
risoluzioni, l’importanza dei 

media affi  nché si eviti un lin-
guaggio sessista ed una raffi  gu-
razione della donna streotipata 
e lontana dalla realtà poiché «la 
cultura deve marciare di pari 
passo con l’evoluzione delle leg-
gi».

Proprio con un obiettivo di 
sviluppo, promozione e valoriz-
zazione delle fi gure femminili 
nel mondo del Credito Coo-
perativo è stata fondata alcuni 
anni fa IDee, l’Associazione delle 
Donne del Credito Cooperativo, 
cui possono aderire le donne e 
gli enti appartenenti al mondo 
del Credito Cooperativo.

Maggiori informazioni si pos-
sono trovare sul sito www.idee.
bcc.it o rivolgendosi alla Dire-
zione Commerciale di Bcc Por-
denonese. 

La presenza femminile 
nel mondo della cooperazione 

Nella foto, i bambini del  dopo scuola BCC

Iniziative

FRUTTO DI 
UN SOSTEGNO 
SOCIALE
Mele in vendita anche per 
Il Girasole di Orsago 

Domenica 14 novembre in 
molte piazze del Veneto si è 
realizzata l’iniziativa Frutto di 
un sostegno sociale voluta e 
organizzata dalla Fondazione 
Nostro Domani Onlus in 
collaborazione con le pro-loco 
del territorio. La Fondazione, 
creata da Don Pavanello, da 
molti anni sta proponendo 
la vendita del Frutto sociale 
grazie alla quale  ha potuto 
contribuire alla realizzazione 
di Casa Adelaide una struttura 
per la disabilità adulta a 
Volpago del Montello.
Mentre negli anni passati la 
comunità Il Girasole aveva 
contribuito alla promozione 
dell’iniziativa ad Orsago 
assieme all’Associazione 
Moreno e Roberto, devolvendo 
tutto il ricavato della vendita 
alla Fondazione, quest’anno 
la stessa è stata coinvolta 
dal Nostro Domani in prima 
persona, grazie alla rete di 
relazioni amicali e fi duciarie 
che  Il Girasole ha costruito sul 
territorio, con le associazioni, 
le pro-loco e il sig. Udino 
Buso, Presidente Associazione 
Familiari di Casa Adelaide. 
Grazie al contributo del sig. 
Dal Cin, dei volontari della 
Pro-loco di Godega e di 
sei familiari (dei residenti) 
Il Girasole ha realizzato la 
vendita di centocinque casse 
di mele in cinque piazze: 
Godega, Bibano, Pianzano, 
Santa Lucia di Piave, San Fior 
di Sotto, San Fior di Sopra. 
Metà del ricavato e tutte le 
off erte ricevute sono rimasti 
a Il Girasole e, con essi, si è 
provveduto a realizzare la 
tinteggiatura delle camere dei 
residenti.

via C. Marchesi 7/D – Silea (TV)
Telefono e fax 0422 363283
www.ilnostrodomani.org
ilnostrodomani@live.it Spettacolo di danceability Elementi, martedì 7 settembre al Teatro Cristallo di Orsago

www.gemellaggiocolleumberto.comwww.idee.bcc.it www.ilnostrodomani.org

Il tassello fondamentale 
che segnerà la svolta nella 
questione femminile sarà il 
cambiamento culturale 

Alla maggiore 
presenza delle donne 
nei ruoli di comando 
corrispondono spesso 
migliori performance 
aziendali

FONDAZIONE «IL NOSTRO DOMANI» ONLUS
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In libreria

Come il rock
ci ha salvato
la vita
Estratto dell’intervista 
a Carmen Consoli
di Fabio Fedrigo, 
e Roberto Muzzin

La cultura in questo paese la 
sta facendo la tv.
è vero! Non so se hai visto 
Videocracy. L’hanno ritirato su-
bito dalle sale ma ti dà un’idea 
chiara.
e il corpo delle donne?
No, dimmi di chi è?
è di Lorella Zanardo e tratta 
appunto del corpo femminile 
nella nostra TV, di come se 
ne fa macelleria. Lo puoi 
trovare in internet.
L’Italia sta aff rontando un 
problema, forse unico in Eu-
ropa: giovani eccessivamente 
erotizzati in età troppo giovane. 
Il problema di ragazzi erotizzati 
eccessivamente già a 14 anni!
Questo è indice di una patolo-
gia del Paese. E succede proprio 
nel paese del Vaticano, vi rende-
te conto? Si prostituiscono, ci 
sono i mini magnaccia!
Per quanto le famiglie possano 
trasmettere valori, questo è pro-
prio il sistema che detta legge.

In libreria

Dipendenze 
patologiche 
tra riti e miti
A cura di Nadia Furlan

L’occasione per presentare 
questo volume è la 
celebrazione dei 30 anni di 
storia del Dipartimento per 
le dipendenze di Pordenone. 
Alle relazioni di esperti nel 
campo delle dipendenze 
patologiche, alla ricchezza 
dei loro interventi, si 
aggiungono gli scritti 
degli operatori che 
quotidianamente, e spesso in 
silenzio, lavorano nei Servizi 
da molti anni.
A questo silenzio, dominato 
talvolta da paure, ansie, 
difese si è voluto dare voce. 
La lettura scorrevole dei 
testi e alcune metafore  
accompagnano il lettore 
nell’operatività del 
quotidiano e gli permettono 
di sentirsene un po’ parte.  

In libreria

La sindrome 
di Lazzaro
Coordinamento editoriale: 
Giulia Brambilla, 
Jacopo Santambrogio

Quali sono gli orizzonti 
della psichiatria oggi? Può 
ancora esistere una cura 
fenomenologica? Quando 
la psichiatria va a toccare 
l’anima? La psicopatologia 
moderna sta cambiando? 
Come far fronte al dilagare 
del disturbo borderline e 
della dipendenza da sostanze 
nei giovani? E che cosa 
rappresenta la “Sindrome di 
Lazzaro”?
A queste e ad altre domande 
gli Autori cercano di dare 
risposta con rifl essioni 
che traggono origine dalla 
loro esperienza clinica. 
Professionisti nella cura 
delle malattie mentali si 
ritrovano a discutere di temi 
solo apparentemente “fuori-
moda”. Infatti, fare psichiatria 

aprire la possibilità per 
l’incontro con “il diverso”. 
La probabile impreparazione 
della psichiatria intesa come 
“cura del sintomo” ha creato 
una dimensione paradossale 
che impedisce di accogliere 
Lazzaro risorto e rischia 
di renderlo costantemente 
agonizzante.
Con questo secondo lavoro 
gli Autori hanno voluto dare 
seguito al precedente volume 
Un teatro segreto (Libreria al 
Segno Editrice, 2009) perché 
credono nella ricchezza di 
questi contenuti e sperano 
possano animare il lavoro 
di giovani psichiatri che si 
aff acciano alla clinica nel 2010.

Interventi di: 

Paola Beffa Negrini, 
Massimiliano Beghi, Giulia 
Brambilla, Lorenzo Calvi, 
Italo Carta, Massimo 
Clerici, Cesare Maria 
Cornaggia, Marco De Coppi, 
Francesco Dossena, Federica 
Peroni, Elena Pini, Jacopo 
Santambrogio, Francesco 
Stoppa, Luigi Enrico Zappa. 

Interventi di: 

Vittorino Andreoli, Virginio 
Beacco, Carla Bristot, Elena 
Caccamo, Silvana Cason, 
Antonello Correale, Tania 
Cozzi, Manuela D’Andrea, 
Nicola Delli Quadri, Nadia 
Furlan, Chiara Inguì, 
Massimo Menzaghi, Marta 
Pozzi, Roberta Sabbion, 
Salvatore Salemi, Enza 
Santo, Elisabetta Savoini, 
Fabrizio Schifano, Sara Sut, 
Cristina Tulissi, Paola Utel, 
Alessandro Zamai. 

oggi può avere respiro solo 
riscoprendo l’autenticità di 
un “curare” fatto di ascolto e 
terapie farmacologiche ma, 
soprattutto, di condivisione 
dell’angoscia del malato e della 
sua domanda di senso (della 
propria malattia e, in fondo, 
della propria esistenza), che è 
la stessa domanda di senso del 
curante.
La metafora della resurrezione 
contenuta nello spirito 
umanistico-innovativo 
della Legge 180, morte le 
mura manicomiali, doveva 

Biblioteca dell’Ippogrifo 
è distribuita da:
Libreria al Segno Editrice
Vicolo del Forno 2 
33170 Pordenone
Telefono 0434 520506
Fax 0434 21334

Redazione: 
Maria Vittoria Aucone, Marco Cerri, 
Piervincenzo Di Terlizzi, Fabio Fedrigo, 
Giovanni Giustinelli, Laura Lionetti, 
Roberto Muzzin, Andrea Satta, Car-
men Chiara Schifi lliti, Francesco Stoppa, 
Silvana Widmann, Patrizia Zanet.

www.ippogriforivista.it www.lalunasulraut.it

Una redazione composta da operatori della salute e della scuola, 
istituzioni pubbliche e del privato sociale cerca di alimentare 
il dibattito sul signifi cato del legame sociale, sulla logica delle 
istituzioni preposte alla cura e all’educazione ed infi ne, per 
discutere della vita culturale della nostra comunità.
Dieci anni di dialogo, di ricerca e rifl essioni oggi presenti 
anche in una nuova collana, la Biblioteca dell’Ippogrifo. 

Porcia, venerdì 15 ottobre: tutti insieme per festeggiare i 25 anni di lavoro sociale
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Pordenone

Servizio 
informativo e di 
consulenza sulle 
demenze
Un servizio che offre 
informazioni e consigli pratici 
su come approcciarsi alla 
persona con problemi di 
demenza

La demenza scaraventa i malati 
e i loro cari in un universo sco-
nosciuto; i familiari vengono 
sopraff atti da eventi e domande 
che non sembrano avere una 
possibilità di risposta. 
ProntaMente si off re come stru-
mento per aff rontare insieme la 
tortuosa strada del vivere con un 
malato di demenza.
Un tentativo di rispondere ad al-
cune di quelle domande affi  nché 
ognuno possa trovare una sua 
ragione per proseguire il cam-
mino.

A chi si rivolge?
Ai familiari che vivono quoti-
dianamente il problema della 
demenza e a tutti coloro che 
desiderano saperne di più.

Chi risponde?
Prontamente è composta da 
una équipe multi professionale 
formata da psicologhe, assisten-
te sociale, infermieri ed opera-
tori di assistenza disponibili a 
fornire indicazioni e a proporre 
suggerimenti sulle seguenti 
aree: 

– Informazioni generali 
sulle demenze

– Defi cit cognitivi e disturbi 
del comportamento

– Relazione con la persona 
aff etta da demenza

– Gestione assistenziale 
quotidiana

– Questioni infermieristiche 
di base

– Orientamento sociale 
e alla rete dei servizi

ProntaMente non off re alcu-
na indicazione su questioni 
mediche – diagnosi, piani 
terapeutici, trattamenti farma-
cologici...

Come?
La modalità di accesso al servizio 
di consulenza è duplice: si può 
inviare una email a prontamen-
te@comune.pordenone.it op-
pure telefonare 0434 41221 con 
possibilità di essere richiamati.
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PRONTAMENTE
lunedì dalle 12.45 alle 13.45 risponde l’operatrice di assistenza

martedì dalle 12.45 alle 13.45 risponde l’infermiere

mercoledì dalle 12.45 alle 13.45 risponde la psicologa

giovedì dalle 18.15 alle 19.15 risponde l’assistente sociale

venerdì dalle 12.45 alle 13.45 risponde la psicologa

POSTA ELETTRONICA
prontamente@comune.pordenone.it

TELEFONO 0434 41221

Casa Serena

www.comune.pordenone.it/comune/progetti/prontamente
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